Nella Passio Perpetuae et Felicitatis: a proposito della serva gravida
Oggi 7 marzo 2020 Santa Perpetua e Felicita

La problematica della protezione del concepito è nel libricino presente nel programma d’esame:

La difesa del concepito nel diritto romano dai Digesta dell’Imperatore Giustiniano, Torino 2006, pp.1-57, il pezzetto che Vi invio è tratto da M. P. Baccari, Curator ventris. Il concepito, la donna e la res publica tra storia e attualità, Torino 2012, pp. 77 ss.; cfr. anche Matrimonio e donna, I, Concetti ulpianei, Torino 2012, pp. 83 ss.; all’inizio il “Martirio delle sante Felicita e Perpetua di Giovanni Gottardi (1780-1790) alla Pinacoteca di Faenza” alla fine il quadro di CHAGALL, La donna incinta (1913). 

***
Invio una fonte “extragiuridica” (rivedete la lezione su fonti giuridiche ed extragiuridiche) assai rilevante per noi giuristi perché ci offre la testimonianza reale (con molteplici particolari) sulla protezione della donna (serva) da parte dello ius Romanum (cfr. anche D. 1.5.5.2 il frammento di Marciano che abbiamo già letto e commentato a lezione: (“… quia non debet calamitas matris nocere ei qui in ventre est … et tamen rectius probatum est liberum nasci et sufficere ei qui in ventre est liberam matrem vel medio tempore habuisse).
***
Nella Passio Perpetuae et Felicitatis 
ci è pervenuta una testimonianza assai rilevante riguardo al trattamento delle donne (anche schiave) incinta. Sotto l’imperatore Settimio Severo Perpetua, una matrona di circa ventidue anni, madre di un bambino appena nato (honeste nata, liberaliter instituta, matronaliter nupta habens… fiium infantem ad ubera) fu arrestata insieme ad altri catecumeni: a Revocato e Felicita, (conserva eius) Saturnino e Secondolo. Perpetua di suo pugno ci descrive, con diversi particolari, gli ultimi tempi di sofferenza che accompagnarono il martirio.

 
Il 7 marzo (giorno del compleanno di Geta) dell’anno 203 a  Cartagine per questi giovani, che affermarono di essere cristiani e rifiutarono di fare sacrifici all’Imperatore, fu stabilita la condanna a morte (damnat ad bestias) ad eccezione  della serva incinta
.

Felicita all’ottavo mese di gravidanza (circa Felicitatem octo iam mensile ventrem haberet), era stata condotta in carcere e mentre si avvicinava il giorno stabilito dei ludi era molto addolorata perché temeva che a causa del sua condizione, secondo un principio dello ius Romanum
 la condanna venisse differita «(nam praegnans fuerat adprehensa) instante spectaculi die in magno erat luctu, ne propter ventrem differretur» - non essendo infatti consentito sottoporre alla pena le donne incinta «quia non licet praegnantes poenae repraesentari» - e che si trovasse a versare il proprio sangue santo ed innocente, dopo in compagnia di ben altri criminali «et ne inter alios postea sceleratos sanctum et innocentem sanguinem funderet» (XV). Uniti i loro lamenti pregarono affinché Felicita partorisse. Nacque una bimba che fu educata da una consorella.

Il racconto ci offre altre notizie interessanti ad esempio sulle modalità di trattamento dei prigionieri da parte del tribuno che diede ordine che fossero trattati più umanamente («horruit et erubuit tribunus et ita iussit illos humanius haberi»).
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MARC CHAGALL, La donna incinta, 1913. 

� Insieme con san Cipriano, le sante Perpetua e Felicita rientrano nel numero dei martiri africani più illustri della cristianità. Queste due spose e madri subirono il martirio sotto l’Imperatore Settimio Severo insieme a Saturo, Revocato, Saturnino, Secondino. Vibia Perpetua, un’aristocratica e colta matrona di 22 anni, sposa e mamma di un bambino, era con i suoi servi, compagni di martirio, originaria di Thuburbo Minus, antica città dell’Africa proconsolare, l’attuale Tebourba, in Tunisia, terra che nel III secolo era tappezzata di chiese, come risulta dalle mappe storiche, tanto che qui sorsero tre Papi: Vittore I (189-199), Milziade (311-314), Gelasio I (492-496).�L’anniversario del loro martirio è ricordato nella Depositio martyrum, calendario romano del IV secolo. La Passio è un documento composito, redatto subito dopo il martirio. 


Per una primissima conoscenza su Perpetua e Felicita vedi � HYPERLINK "https://www.santodelgiorno.it/sante-perpetua-e-felicita/?newsletter=2020-03-07" �https://www.santodelgiorno.it/sante-perpetua-e-felicita/?newsletter=2020-03-07� 


� Tra le varie edizioni: C. J. M. J. van Beek, Passio sanctarum Perpetuae et Felicitatis. T. I, Nijmegen 1936; da ultimo La Passione di Perpetua e Felicita, Milano 2008, con la prefazione di E. Cantarella, Introduzione, traduzione e note di M. Formisano. Molteplici sono gli interrogativi che si può porre lo studioso riguardo a questo testo a partire ad esempio da quello sul redattore: si è ipotizzato possa essere stato Tertulliano. Inoltre altri particolari istituzionali che riguardano i tribuni, l’atteggiamento morale dei martiri, sui loro rapporti con i carcerieri, etc. hanno stimolato  numerosi studi vedi pp. 63 ss. per l’ampia bibliografia.





� Su qualche spunto sulla serva incinta vedi: � HYPERLINK "http://www.iustel.com/v2/revistas/detalle_revista.asp?id_noticia=418129" \o "Ampliar Detalle" �Riscoperta dei principi romanistici di fronte all'involuzione contemporanea, �(RI §418129), in Revista General de Derecho Romano- Justel,  27 (2016): la sterilità, l’infertilità non possono essere considerate una malattia. Il voler ‘medicalizzare a tutti i costi' è pericoloso sia per la donna sia per il medico. Secondo un indirizzo giurisprudenziale concorde a Roma la schiava gravida è considerata “sana” e tale è anche nello stato di puerpera. Ulpiano riporta, a proposito della sterile, il pensiero di Celio il quale dice che Trebazio distingue la donna sterile per natura, qualificandola “sana”, da quella che tale non è perché è affetta da un vitium corporis e vengono presi in considerazione anche alcuni casi di “sterilità della schiava che servono ad illustrare la particolare valutazione della capacità generativa della donna”: su D. 21,1,14 e 2,11,2 vedi M. P. Baccari, Matrimonio e donna, I, Concetti ulpianei, Torino 2012, pp. 78 ss.; a proposito del trattamento della serva incinta e dell’episodio di Felicita (Passio Perpetuae et Felicitatis) vedi Curator ventris cit., pp. 77 ss.; vedi, più ampiamente, quanto ho scritto nelle voci “Parto (Parte giuridica - Diritto romano)”, voce in Enciclopedia di Bioetica e Scienza Giuridica (a cura di E. Sgreccia e A. Tarantino), X, Napoli 2016, pp. ss.; “Procreazione (Parte giuridica - Diritto romano)”, voce in Enciclopedia di Bioetica e Scienza Giuridica (a cura di E. Sgreccia e A. Tarantino), X, Napoli 2016, pp. ss. ; da ultimo, M. T. CAPOZZA, voce Gravidanza (diritto romano), in Enciclopedia di Bioetica e Scienza Giuridica cit., VI, Napoli 2013, pp. 744 ss.


� Una donna incinta non può essere sottoposta a interrogatorio né può essere condannata a morte (vedi D. 1,5,18; 48,19,3; P.S. 1,12,4).





� La mattina del 7 marzo 203, infine, tutti lasciano il carcere per entrare nell'arena: in questo glorioso corteo, il redattore ha posto in risalto la figura di Perpetua, la «sposa di Cristo», la «prediletta di Dio» (matrona Christi, Dei delicata), e quella di Felicita, «gioiosa di aver partorito senza danno, cosi da poter combattere contro le fiere, passando dal sangue al sangue, dalla levatrice al reziario, pronta a ricevere, dopo il parto, il bagno di un secondo battesimo». Il Signore, dice il testo, concesse a ciascuno il genere di morte che aveva desiderato.








